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Case Secondo uno stu-

dio della Cgia di Mestre dal 2010 a

oggi in Italia la tassazione su case e
immobili è quasi raddoppiata, ma il
valore delle abitazioni è sceso del
15% (Rep).

Ortofrutta/1 Secondo Coldiretti, in
Italia i consumi di frutta e verdura
sono crollati del 30% rispetto a 15
anni fa. Oggi le famiglie ne consu-
mano meno di 1 chilo al giorno, e so-
lo il 18,4% degli italiani ne mangia
quotidianamente quattro porzioni
(Prieri, Sta). 

Ortofrutta/2 Solo il 35% di bambi-
ni e adolescenti mangia frutta e ver-

dura a ogni pasto (erano il 37% nel
2012) (ibidem). 

Autori Leggere libri rende persone
migliori, aumentando la capacità di
capire gli altri, perché allena capa-
cità simili a quelle che si devono svi-
luppare per imparare a «leggere la
mente» altrui. Lo dice uno studio
pubblicato sulla rivista Science. I li-
bri però non sono tutti uguali, come

hanno dimostrato gli esperimenti di
Emanuele Castano, della New School
for Social Research di New York: chi
legge buona letteratura è più bravo a
capire i pensieri dell’interlocutore
solo guardandolo negli occhi, chi si li-
mita alla lettura di testi mediocri non
affina l’empatia (Meli, Cds).

lunedì 21 luglio
Fumo La giuria popolare di un tri-

bunale della Florida ha deciso che la
RJ Reynolds, il gigante del tabacco
americano, dovrà risarcire con 23,6
miliardi di dollari la signora Cynthia
Robinson, vedova di un uomo morto a
36 anni per troppo fumo. Alla cifra re-
cord si devono aggiungere altri 16,8
milioni di dollari destinati agli altri
eredi dell’uomo. «Fumava almeno tre
pacchetti al giorno, spesso si accen-
deva una sigaretta con quella che sta-
va per spegnere», ha raccontato la
donna ai giurati.

Cibo Rob Rhinehart, ingegnere
informatico di 25 anni, a un certo
punto si accorse di quanto tempo
sprecava nel prepararsi il pranzo e
nel mangiare. Poco interessato ai sa-
pori, ebbe l’idea di mettere in piedi
la Soylent Hq, l’azienda che ha in-
ventato una polvere granulare beige
da mescolare in acqua per ottenere
un beverone fatto di carboidrati, fa-
rina d’avena, maltodestrine, protei-

ne, acidi grassi vegetali e integratori
vari. Il sapore è il «più neutro possi-
bile». Costo: appena 4 dollari (2,95
euro) a pasto. L’ha pensato anche per
risolvere i problemi di alimentazio-
ne nei Paesi poveri (Guastella, Cds).

Supereroi In arrivo una rivoluzio-
ne tra i personaggi della Marvel:
Thor diventerà femmina. Cioè il vec-
chio supereroe 

PECHINO A detta della Commissione
centrale per l’ispezione disciplinare cinese,
intrattenere relazioni extra-coniugali rivela
l’attitudine alla corruzione in un funziona-
rio: si comincia con l’adulterio e si finisce
con la mazzetta. La tv di Stato d’ora in avan-
ti manderà in onda le confessioni dei diri-
genti fedifraghi. «Ho ceduto al piacere – è
stato costretto ad ammettere in diretta il vi-
cegovernatore dell’Anhui – corrompendo
una ragazza e mentendo a mia moglie». La
condanna per «degenerazione morale», che
i cinesi traducono in «abuso di concubine»,
varrà cinque anni di «rieducazione politi-
ca». A costringere il partito a dichiarare
guerra alle scappatelle, gli eccessi e gli
scandali degli ultimi mesi: sei alti dirigenti
sono stati rimossi per aver pagato delle pro-
stitute; altri dieci sospesi perché sorpresi ad
amoreggiare in una sauna (Giampaolo Vi-
setti, la Repubblica 19/7).

FIGLI Secondo le statistiche, degli attua-
li 127 milioni di abitanti, nel 2060 il Giappo-
ne si troverà ad averne 87 milioni, il 40% dei
quali sopra 65 anni. Ogni donna ha in media
1,43 figli, una situazione che porterà alla di-
minuzione della popolazione e a difficoltà
nel mantenimento del welfare. Masako Mo-
ri, ministro per la Natalità in decrescita, ha
perciò ideato gli incentivi di Stato per il ma-
trimonio: «Dobbiamo considerare che il 70%
degli scapoli e l’80% delle nubili avrebbero
tutte le intenzioni di sposarsi. Solo che non
si sentono sicuri dal punto di vista economi-
co. Così il governo deve stabilizzare le fonti
di guadagno, aiutando la conversione dei la-
vori part-time o a termine in occupazione
stabili». Non solo: saranno attribuiti fondi
agli enti locali perché invoglino ragazzi e ra-
gazze a conoscersi. La Prefettura di Kagawa,
per esempio, ha designato tutti i primi del
mese e le date con uno zero come «giorni
dell’amore». Nella prefettura di Mie, invece,
sono stati istituiti corsi che affrontano i
«vantaggi del matrimonio e della vita di cop-
pia» (Paolo Salom, Corriere della Sera 20/7). 

CLARETTA Venerdì 18 luglio Elenoire
Casalegno ha sposato Sebastiano Lombardi
nella chiesa di Santa Maria in Valtenesi a
Manerba del Garda. Si erano conosciuti a
Mediaset nel 1997 lui stagista, lei conduttri-
ce di Pressing con Vianello. La Casalegno al-
la cerimonia si è presentata scalza («Per
sentirmi libera»). Prima notte di nozze tra-
scorsa nella camera “Claretta” di Villa Fior-
daliso, accanto alla Torre San Marco, dove
Mussolini incontrava segretamente la Pe-
tacci (Gabriele Parpiglia, Chi 23/7).

ANNUNCI Nei primi tre weekend d’esta-
te gli italiani hanno postato ogni ora 840
tweet che parlano di sesso, ovvero una me-
dia di 14 al minuto, circa il 4% del totale. Il
21% di questi sono annunci di escort o gigolò
(Camilla Strada, Vanity Fair 23/7). 

TIPS Sex Tips, un gay rivela tutto alla sua
migliore amica, il libro di Maggie Berman e
Dan Anderson pubblicato sei anni fa in
America e diventato solo ora best seller in
Francia. Fra i consigli alle donne contenu-
ti nel libro: 1) dare un soprannome al mem-
bro di lui, trovando ispirazione da fatti o
aneddoti personali o andando sul classico
(bazooka, lanciamissili, joystick eccetera);
2) leccare le ascelle, succhiare l’alluce o ca-
rezzare il posteriore, «cosa che gli uomini
amano più della finale dei Mondiali, anche
se non vogliono ammetterlo»; 3) varianti
della fellatio: il «vibrato», che consiste nel
far vocalizzi durante la pratica, o il «pizzi-
corino», che prevede di inserire acqua gas-
sata in bocca o in alternativa sciroppo di
menta freschissima (Carla Bardelli, Vanity
Fair 23/7). 

IL FOGLIO
quotidiano

Maria Bruna Brutti, 76 anni. Originaria
della Vallesina, vedova, fino a pochi giorni
fa aveva vissuto a Fabriano (Ancona) con
una delle sue due gemelle di 41 anni e il di
lei compagno. Di recente però era tornata
nelle Marche l’altra figlia, di nome Con-
suelo, affetta da gravi problemi psichici, di-
messa giusto una quindicina di giorni fa da
un trattamento sanitario obbligatorio a Bo-
logna. Allora la Brutti aveva lasciato l’ap-
partamento dove abitava da anni, aveva af-
fittato una villetta a schiera e lì s’era tra-
sferita, la scorsa settimana, con la figlia
malata di mente di cui intendeva prender-
si cura. Consuelo però l’altra mattina, colta
da raptus, afferrò un mitragliatore giocat-
tolo e col calcio colpì la mamma alla testa,
più e più volte, fino a sfondarle il cranio.
Poi, la Brutti già cadavere in una pozza di
sangue, prese tutti gli oggetti metallici che
le capitavano a tiro e continuò a colpirla
con tanta forza da ridurle il capo in polti-
glia. Più tardi la sorella, suonando al cam-
panello e non ricevendo risposta, chiamò i
poliziotti che sfondando la porta trovarono
la salma in salotto e la pazza che vagava,
tutta confusa, da una stanza all’altra.

Prima delle 12 di venerdì 25 luglio in una
villetta a schiera in via Brocanelli 95 a Fa-
briano (Ancona).

SUICIDI

Giovanni Pucci, 44 anni. Ex elettricista a
Castrignano de’ Greci (Lecce), la notte del
24 aprile 1999, fatto di cocaina, aveva am-
mazzato a colpi di cacciavite in testa la dot-
toressa Maria Monteduro dopo che lei, in
servizio di guardia medica a Gagliano del
Capo, gli aveva medicato un labbro in am-
bulatorio. Rinchiuso nel carcere Due Pa-
lazzi di Padova, sarebbe dovuto rimanere
in galera fino a 2021 ma era in semilibertà,
s’era trovato un lavoro da elettricista, tor-
nava in prigione solo la sera e l’anno scor-
so s’era pure sposato. Di recente, tuttavia,
aveva saputo di essere sospettato di coin-
volgimento in un traffico di droga all’inter-
no del carcere. L’altro giorno, forse temen-
do un aggravamento di pena, legò un len-
zuolo alle sbarre della sua cella, l’altro ca-
po se lo girò attorno al collo, e si lasciò pen-
zolare.

Giornata di venerdì 25 luglio nel carcere
Due Palazzi di Padova. 

Luigi Vaccarelli detto Gigino, 68 anni. Ex
alpino dell’Aquila, molto conosciuto e sti-
mato, sposato e padre, a detta di tutti «uomo
pieno di entusiasmo, sempre sorridente, se-
reno e attivo», l’altro giorno entrò nell’au-
torimessa dell’azienda agricola di sua pro-
prietà, si cosparse il corpo di benzina, si
diede fuoco con un accendino, e si lasciò di-
vorare dalle fiamme. Cinque biglietti, nella
sua auto, per spiegare che il terremoto del
6 aprile 2009 gli aveva «stravolto la vita».

Mattina di venerdì 25 luglio in un’azien-
da agricola a L’Aquila.

Un uomo di 44 anni. Da tempo menomato
dalle conseguenze di un trauma cranico, vi-
veva a Novara con la madre e il padre, mol-
to malato pure lui. L’altra sera scrisse un
biglietto d’addio ai genitori in cui spiegava
«la mia vita è diventata un inferno» e poi
mandò giù un miscuglio micidiale di psico-
farmaci. La mamma sessantanovenne, tro-
vandolo cadavere in camera da letto, scris-
se una lettera di scuse al consorte e mandò
giù lo stesso intruglio che aveva ucciso il fi-
glio suo. I cadaveri, trovati ore dopo dal pa-
dre e marito dei due che non s’era accorto
di nulla perché dormiva.

Poco dopo le 21 di domenica 20 luglio in
un appartamento in via dei Gautieri 3, nel
centro di Novara. 
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Delitti Amori
Divieto di scappatella in Cina. 

I corsi per convincere 
i single giapponesi a sposarsi

La pazza che ha fracassato 
il cranio della mamma. 

Madre e figlio suicidi a Novara

Leggere (buoni) libri insegna a leggere la mente degli altri. Il beverone beige e insapore che sostituisce i pasti

(segue a pagina due)

FIOR DA FIORE

La civiltà progressista occidentale pro-
muove una sua crociata Unicef a favo-

re dei bambini di Gaza, e figuriamoci se
non sia lodevole la buona intenzione uma-
nitaria, lo dico sul serio, ma ho delle do-
mande. Siete o non siete gli stessi che i
bambini abortiti, un miliardo e più in
trent’anni, fanno bensì preoccupare (dico
i migliori tra di voi) ma non fino al punto
di promuovere politiche pubbliche contro
l’aborto, non fino al punto di imporre una
tregua al clash of absolutes, mettendo a di-
scutere su come evitare gli aborti e la
mentalità antinatalista i capi della piani-
ficazione riproduttiva e demografica, an-
nidati anche loro in cose tipo Unicef, e
quelli che resistono nel mondo su una po-
sizione pro life? Siete o non siete gli stessi
che in nome della liberale fecondazione
eterologa sono pronti a negare, nel caso

delle madri single, una linea di paternità
ai bambini? E a raddoppiare bizzarra-
mente la loro paternità o maternità nel ca-
so delle fecondazioni dentro coppie gay?
Siete o non siete gli stessi che scambiano
la maternità biologica, per quanto essa
valga e forse qualcosa vale, con l’utero in
affitto di una povera che cerca di fare red-
dito producendo quel che può? Siete o non
siete gli stessi che chiudono un occhio o
tutti e due quando si parli su larga scala
asiatica di selezione per sesso dei bambi-
ni nascituri, con esclusione commerciale
delle femmine? Siete o non siete gli stessi
che sono disponibili ai sogni realistici dei
piccoli dottori Faustus che vogliono usare
i bambini come farmaco o come magazzi-
no di pezzi di ricambio? Gli stessi che vol-
tano le spalle di fronte al fenomeno dell’e-
sclusione di bambini down o semplice-

mente non-biondi nella linea di produzio-
ne à la carte che deve sostituire l’attesa di
una vita come prodotto d’amore? 

Siccome siete gli stessi, consentitemi di
non credere alle vostre raccolte di fondi
per i bambini di Gaza. Ho troppo vivo il ri-
cordo dei sassi, delle bottiglie, delle bom-
be carta e delle uova che mi avete tirato,
con le mie compagne e i miei compagni an-
tiabortisti, quando appena qualche anno
fa i bambini erano l’oggetto di una lista au-
tonoma e autofinanziata per la Camera dei
deputati e di un’idea politica di riscatto
del diritto alla nascita con una moratoria
sugli aborti che non era carcere per le
donne o interruzione clandestina delle
gravidanze ma progetto liberale di sradi-
camento della cultura dell’aborto. Tra i
linciatori a Bologna abbondavano ubria-
chi e portatori insani di kefiah, qualcuno

di loro si sarà imbarcato per rompere
l’embargo ad Hamas, ma l’embargo ai con-
cepiti aspirati o resecati non è mai cessa-
to, furoreggia come testimonianza di li-
bertà femminile e di prepotere maschile.
Anche nella chiesa cattolica, del tutto
estranea alla mia crociata laica e dei miei,
progredisce l’idea che gli atti d’amore, tra
cui la fede, possano restare senza conse-
guenze. E voi festeggiate questa svolta nel
momento in cui affettate una straordinaria
preoccupazione per i bambini di Gaza.
Che sono angeli, è appena ovvio, finiti
stretti e ammazzati dietro lo scudo al ter-
rorismo come vittime di guerra, ma non so-
no davvero i vostri beniamini più di quan-
to non siano i miei, e l’appropriazione
ideologica ha qualcosa di repellente an-
che se con il timbro delle Nazioni
Unite. 

il Fatto Quotidiano, domenica 20 luglio 

Chissà perché, attraversando il lunghissimo
ingresso di un palazzo in collina, assieme al

rumore dei passi, risuona l’eco di Elias Canetti:
la musica che consola perché non ha bisogno di
parole e la megalomania degli interpreti, i qua-
li mentre interpretano si sentono più importan-
ti dell’opera. Di tutto questo – di musica e non
solo – parleremo con il padrone di casa; un si-
gnore, pensiamo sulle scale, che casomai aves-
se accesso al tuo iPod, ti caccerebbe fuori all’i-
stante. Quando Paolo Isotta apre la porta, è dif-
ficile non ammutolire per la meraviglia degli
enormi finestroni che si spalancano sul Golfo.
Ma il cane Ciampa non intende farsi rubare la
scena, saltella e abbaia finché non lo si consi-
dera come si deve. Squilla il cellulare, e natu-

ralmente la suoneria è La gazza ladra di Rossi-
ni. Veniamo informati che dall’altra parte c’è
«Ciro Visco, il maestro del coro dell’accademia
di Santa Cecilia, napoletano pure lui, originario
dell’Arenaccia. In Europa, con il direttore del
coro della radio svedese, è il primo che c’è. Tre
o quattr’anni fa, poteva risultare come un colla-
boratore, oggi il maestro Tony Pappano deve es-
sere grato se Ciro Visco gli prepara il coro per
un concerto». 

Con Isotta, Visco fa parte dei dieci musicisti
italiani che, visto l’abuso oggi fatto del titolo di
Maestro, hanno sottoscritto un documento col
quale proibiscono di attribuirlo loro: la lista è
aperta da Riccardo Muti. Troviamo il padrone
di casa intento a ultimare le bozze di un libro,
La virtù dell’elefante, in uscita per Marsilio l’8 ot-

tobre. «L’ultimo libro importante l’ho pubblica-
to 31 anni fa, dopodiché sono stato bloccato per
tre decenni. Ho scritto libri più corti. Ma ogni
volta che si trattava di fare un lavoro più im-
portante, più impegnativo, mi mettevo a studia-
re, a raccogliere il materiale e non mi sentivo
all’altezza. Perciò mi bloccavo. Le mie ossessio-
ni si sintetizzavano in una frase di Borges, “Una
foglia postula l’universo”. E al cospetto dell’u-
niverso mi arrendevo».

Poi cos’è successo?
«Il giorno della Madonna del Carmine del

2013, il 16 luglio, ho cominciato a scrivere ed
evidentemente sono stato aiutato dalla Madon-
na perché ho cominciato ad accettare i miei li-
miti. È stato un miracolo. Anche se certo non
posso chiedere ai lettori di accettare anche lo-

ro i miei limiti, posso solo affidarmi alla bene-
volenza. Allora ho scritto un libro che solo ap-
parentemente è un memoir, in realtà racconta
soprattutto gli incontri con le persone grandis-
sime che ho avuto il privilegio d’incrociare nel-
la mia vita. Non solamente i grandi del mondo
della musica. Parlo molto di Napoli e delle mie
somme passioni: Wagner, Virgilio, Alessandro
Scarlatti. Il libro è stato rifiutato da sei editori,
in parte per motivi politici. Alla fine uscirà per
Marsilio, m’ha aiutato San Gennaro perché ho
avuto modo di lavorare con ottimi professioni-
sti. Un editore mi ha detto: una persona perbe-
ne non scrive di essere amico di Marcello Del-
l’Utri. Invece io sono amico, e fiero di esserlo, di
Marcello quindi non posso accettare un discor-
so del genere». (segue a pagina due)

Memorie del critico più temuto d’Italia

Repellente appropriazione ideologica dei bambini di Gaza, e indebita

Musica, teatri
e ricchioni:

Isotta dà i voti 
di  Silvia Truzzi

ecco la nave fantasma. È riemersa dall’in-
gloriosa tinozza dove era caduta, si è rial-
zata e ci ha riprovato, ricordandoci che
non è finita finché è non finita: perfino i re-
litti hanno ancora strada da fare, se c’è
qualcuno in grado di accompagnarli. Sotto
i nostri occhi sono tornati a bordo, cazzo,
davvero tutti: i sopravvissuti e gli scom-
parsi, i vili e i coraggiosi, i retti e i disone-
sti [...]. Il grande romanzo italiano della
Concordia è purtroppo una storia univer-
sale, capace di mettere in scena la realtà e,
come tale, non riconosce estraneità. Con-
segna a tutti noi il biglietto di passeggeri e
ci dice che solo al fondo della notte sapre-
mo se siamo Schettino, un marinaio corag-
gioso o semplicemente una vittima» [10].

All’udienza processuale del 29 aprile
scorso la folla ascoltò commossa il resocon-
to della morte della piccola Dayana, che
scivolò in mare e del padre William, che
per cercare di salvarla si staccò dalla com-
pagna Michela e morì anche lui. Romagno-
li: «Oggi le reazioni sono di segno opposto
per l’annuncio che Simon e Virginia in
agosto daranno alla luce il piccolo Filippo.
In un racconto del Taccuino rosso lo scritto-
re americano Paul Auster narra di una mo-
netina che la sua ex moglie lancia dalla fi-
nestra al bambino quando lui va a pren-
derlo per portarlo allo stadio. Gliela butta
perché si compri un gelato, ma rimbalza su
un ramo e scompare. Quando padre e figlio
arrivano allo stadio e si mettono in coda
per il gelato abbassano gli occhi e vedono
a terra una monetina. Ora, chi ha fede nel-
la magia chiamata provvidenza penserà
che sia la stessa. E che ci sia un soffio di
Dayana in Filippo» [10].

Il cuore spezzato delle ragazze del Giglio
«Ci rivediamo, vero?». Partono gli operai

della Titan Micoperi, l’azienda specializza-
ta nei cantieri sommersi. Partono i cento-
venti sub che giorno e notte hanno lavora-
to sott’acqua. Occhi lucidi, abbracci, le ul-
time foto sul cellulare, malinconia, gli zai-
ni accumulati vicino all’imbarco dei tra-
ghetti. La Concordia se ne va dal Giglio e
succede quello che nessuno aveva previ-
sto: l’incidente sentimentale, lo sversa-
mento della nostalgia [1].

Virginia D’Elia aspetta un bambino da Si-
mon Jackson, un saldatore del Kent (In-
ghilterra). Lui, 37 anni, parlava poco ita-
liano. Lei, 22enne, lavorava in un bar. Col
tempo hanno trovato il modo di comunica-
re. Lo scorso settembre, la notte del «par-
buckling», li hanno visti stringersi forte,
pochi giorni dopo sono partiti per il Kent.
Ad agosto nascerà Filippo [2].

Le gigliesi e gli operai della Concordia si
sono piaciuti parecchio. Ne ha parlato an-
che il Daily Mail: «Quasi tutti hanno avuto
una storia d’amore, più o meno seria, più
o meno duratura». Donatella Botti, che
sull’isola gestisce un bar: «In tutto il Giglio
le ragazze sono tristi perché questi uomi-
ni se ne stanno andando. Qui ci conoscia-
mo tutti. Sono diventati parte della fami-
glia. Non vogliamo che ci lascino. La notte
del naufragio è stata una tragedia che ci
ha cambiato per sempre la vita» [2].

I residenti più anziani raccontano che,
negli ultimi due anni, con l’arrivo di due-
mila operai e altrettanto testosterone in
un’isola dove la popolazione non raggiun-
ge i mille abitanti, al Giglio si è respirata
l’aria del periodo della guerra. E adesso
l’isola è investita da una tempesta emoti-
va difficile da rimuovere [2]. 

A fare breccia soprattutto il team del con-
sorzio Titan Micoperi: due sudafricani, due
tedeschi, due inglesi, quattro americani,
un belga, un indiano e otto italiani, guida-
to da Nick Sloane, cinquant’anni e una vi-
ta passata in giro per il mondo a occupar-
si di recupero di relitti (al Giglio lo ricor-
deranno anche per l’abitudine di farsi la
doccia nudo in giardino) [3]. «Siamo con-
tenti di aver fatto parte di questo grandio-
so progetto, ma quello che ci è piaciuto di
più sono state l’isola e le italiane» [4].

Meletti: «“Sad” è la parola che si sente
pronunciare in ogni bar del porto. “Triste,

sono triste e piango anche”, dice Rosalba
del bar Fausto. “Ieri sera ho pianto con
quattro ragazzi del Texas, stamattina con
cinque del Sudafrica. Ma la cosa che mi
consola è che quelli che ho salutato, uo-
mini grandi e grossi, piangevano più di
me”» [5].

Il sindaco Sergio Ortelli: «Per me l’isola
era quella di prima, perciò è tornato tutto a
posto». Per lui. Non per le ragazze che si
sono innamorate. E i ragazzi? Racconta
Sabrina Basini del ristorante Doria: «Gli
operai non erano solo clienti. In sala e in
cucina ho ragazzi giovani che poi uscivano
con questi nuovi amici e parlavano del
mondo. Ho cambiato anche i miei piatti:
carne in un ristorante di pesce, e tortelli
con amaretti, zucca e pistacchi perché
americani e sudafricani amano il gusto
dolciastro» [6].

Oggi il Giglio ha come il cuore spaccato a
metà: da una parte la voglia di buttarsi alle
spalle questa avventura, dall’altra la no-
stalgia che comincia a mordere. Poli:
«“Quella notte è stata terribile e il relitto
incastrato sugli scogli non ci dava pace”,
racconta Massimiliano della trattoria
“Porta via” affacciata sul Porto. “Ma è sta-
to il naufragio a farci sbarcare il mondo in
casa, sembra brutto forse dirlo ma è la ve-
rità e qui lo sanno tutti. Mi sembrava di
abitare in un posto nuovo che non avevo
mai visto. La sera era bello uscire, c’era
sempre gente in giro, i locali pieni anche
d’inverno, le feste. Pure tanto lavoro, am-
mettiamolo, gli incassi sono aumentati, di
solito il guadagno si concentra nei due me-
si estivi mentre per il resto dell’anno qui
saremo al massimo 400 persone”. La di-
pendente della gelateria Nilo è ancora più
schietta: “A fine agosto ci accorgeremo al-
l’improvviso che dopo la Concordia sarà
più difficile stare qui. E chi ha esultato
guardandola partire presto se ne pen-
tirà”» [7].

A dimostrazione che la nostalgia è qual-
cosa di impalpabile, che prende le vie più
diverse, qualche giorno fa, al Giglio, un
comitato ha promosso una petizione al
ministero dell’Ambiente per poter tratte-
nere le piattaforme che in questi due an-
ni e mezzo hanno sostenuto il relitto. Nel
testo si fa riferimento ad argomentazioni
scientifiche («non c’è dubbio che il fonda-
le interessato dai lavori della Concordia
è stato danneggiato») e dunque alcune

«strutture vanno rimosse perché nocive,
mentre altre come le piattaforme metalli-
che e gli anchor blocks potrebbero essere
lasciati in quanto sarebbero rapidamente
colonizzati da organismi marini». E in
ogni caso – ecco il punto – la loro rimozio-
ne rappresenterebbe «scarsa attrattiva
per il turismo». Come dire: tutto, persino
le piattaforme subacquee della Concordia
potrebbero diventare un domani un’at-
trattiva [8].

Ma è possibile avere nostalgia della Con-
cordia? Come possono nutrirla al Giglio,
che rischia di legare per sempre il proprio
nome a quello di una tragedia? Martini:
«Il Giglio è un’isola che per secoli ha vis-
suto fuori dalla Grande Storia, una scaglia
di granito, trascurata da imperatori, gran-
duchi e re e appetita soltanto dalle felu-
che dei pirati saraceni. Poi, quando è
scoppiato il turismo di massa, l’isola è sta-
ta risparmiata (o condannata, a seconda
dei punti di vista) dal filtro dell’Argenta-
rio che ha trattenuto le ondate modaiole
di politici, attori, imprenditori, giornalisti.
Al punto che l’ultimo grande evento prima
della Concordia, era restata per 50 anni la
gita di un giovanissimo Adriano Celenta-
no e di Mike Bongiorno, tramandata dalla
memoria di chi li vide e da poche fotogra-
fie in bianco e nero» [8].

I giovani racconteranno questi giorni an-
che da vecchi, come gli anziani di oggi par-
lano ancora di quell’agosto del 1976 quan-
do al Giglio furono mandati al confino Gio-
vanni Ventura e Franco Freda – imputati
per la strage di piazza Fontana. Meletti: «I
pescatori, con un cavo di acciaio e decine
di barche bloccarono l’ingresso al porto.
Lo Stato mandò 80 carabinieri, per mesi e
mesi. Uno di loro è rimasto: si è sposato
qui e ha fatto il pizzaiolo» [9].

Dunque il naufragio più clamoroso della
storia moderna, costato trentatre vite e 1,5
miliardi di euro, è forse il nuovo romanzo
popolare italiano che nessun autore ha sa-
puto scrivere? La nave che affondata, si ri-
solleva e se ne va è un catalizzatore, in-
crocio di destini e microcosmo dove si an-
nodano vita e morte e miracoli? 

Romagnoli: «L’ultimo giorno c’è stato un
momento da brivido, quando è stata issata
la bandiera nautica blu con la lettera P
(papa) che significa: “Tutti a bordo, stiamo
per salpare”. Se mai ne abbiamo vista una,

Note: [1] Paolo Crecchi, Il Secolo XIX 24/7; [2] www.dailymail.co.uk 23/7; [3] Teodoro Chiarelli, La
Stampa 15/7; [4] www.ansa.it 23/7; [5] Jenner Meletti, la Repubblica 23/7; [6] Marco Imarisio, Corriere del-

la Sera 24/7; [7] Simona Poli, la Repubblica 25/7; [8] Fabio Martini, La Stampa 25/7; [9] Jenner Meletti,
la Repubblica 24/7; [10] Gabriele Romagnoli, la Repubblica 24/7.
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La Concordia se ne va dall’isola e succede quello che nessuno aveva previsto: l’incidente sentimentale. Come ai tempi della guerra

Il Foglio,
venerdì 25 luglio

La sciocca quacchera Ségolène Royal è
in Corsica per «sorvegliare» (sic) la

Concordia. Dio mio, quando saremo libera-
ti da questa maledetta strega? Quando avrà
termine la carriera politica di questa in-
sopportabile capra che s’impiccia dapper-
tutto? Speriamo che l’equipaggio della
Concordia, costeggiando la Corsica, le fac-
cia una spettacolare, rumorosa, sonora per-
nacchia.

Gabriel Matzneff
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